
����������	
���������
 
 � ���
��

Incontri dedicati ai genitori
27 ���������� � ����	���� ����

MOTIVI E MODI PER SUPPORTARE 
I FIGLI NEI COMPITI PER CASA

QUALCHE APPUNTO PER I GENITORI
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I� Incontro
���� Come fare ? Suggerimenti per facilitare i 

rapporti tra genitori e figli riguardo i compiti a casa

��������	


rapporti tra genitori e figli riguardo i compiti a casa

II� incontro
���� Cosa fare ? Suggerimenti per aiutare i propri 

figli nello svolgimento dei compiti a casa



«Ma perché questi 
insegnanti non danno 
più compiti e fanno 
studiare di più questi 
bambini…. Come si 
abitueranno alle 
medie?», 

«Non mi sembra giusto 
che, finita la scuola, 
una ragazza non 
possa dedicarsi a ciò 
che più le piace, lo 
sport, la danza, la 
musica, ecc.»

«Ma perché gli 
insegnanti non 

Volendo riassumere tali considerazioni potremmo dire che la maggior parte dei genitori 
giudica i compiti come un'occupazione ingiusta, se non immeritata OPPURE (anche se 
più raramente! ) come una “mancanza didattica”….

Il problema non sta tanto nel discutere sull’utilità o sull’inutilità di tale pratica, ma nella 
risposta al quesito PERCHE’ BISOGNA FARE I COMPITI ?

insegnanti non 
utilizzano le ore del 
mattino per far fare 
esercizio ai bambini, 
invece di caricare noi 
di questo fardello?».



Cosa sono i compiti per casa?
Sono il tempo e lo spazio necessari per digerire 
ciò che è stato servito a tavola dagli insegnanti

(Daffi, 2010) 

Perchè si danno i compiti per casa?
� La motivazione del dare compiti è lo studio
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� La motivazione del dare compiti è lo studio
� I compiti inducono ad auto-organizzarsi l’impegno quotidiano, 
promuovendo la necessaria prassi di strutturazione del tempo

� Consentono la rielaborazione di dati, conoscenze, saperi

Il vero apprendimento avviene solo 
attraverso la RIELABORAZIONE delle esperienze



Sul come fare per sostenere i figli nello studio e nei compiti per casa 
non esistono formule magiche

Supportare i propri figli nel loro percorso di vita 
dentro e attraverso la Scuola è tuttavia l'occasione per:

� stabilire una relazione più profonda con loro
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� conoscere meglio la Scuola

La via più efficace per essere veramente di sostegno ai propri figli nel loro percorso 

scolastico è la comprensione delle esigenze dei bambini per favorire il loro 
percorso formativo e di apprendimento Fuori e Dentro la ScuolaFuori e Dentro la Scuola



Siamo sulla strada giusta per aiutare nostro figlio :

� SE riusciamo a chiederciSE riusciamo a chiederci perché risulta a volte difficile per lui affrontare un certo 
compito o perché oppone tanta resistenza all’esecuzione operativa o allo studio…

�� SE riconosciamoSE riconosciamo che nostro figlio/figlia non è "sbagliato/a" ma che presenta un disagio 
o una difficoltà per una qualche ragione…..

In quest’ultimo caso, infatti…
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In quest’ultimo caso, infatti…
• forse le richieste sono fuori portata � e allora si può trovare il modo di rendere il 

lavoro più interessante mediante opportuni adattamenti che saranno individuati e 
concordati con l’insegnante

• forse c'è bisogno di equilibrare l'eccessivo impegn o intellettivo � e allora occorre 
imparare a organizzarsi meglio

• forse ci sono difficoltà di apprendimento � e allora sono fondamentali una giusta 
diagnosi e di un adeguato intervento

Fondamentale è non perdere di vista la funzione edu cativa  che accomuna Scuola e 
Famiglia e non trascurare di mettere al centro il b ambino e il suo percorso di crescita
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Quando un bambino va a scuola anche i genitori cominciano con lui un nuovo percorso
che li vede solo apparentemente spettatori silenziosi

È possibile evitare questo percorso ? È possibile delegare del tutto il compito 
dell'educazione alla scuola e agli insegnanti ?
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La famiglia è un’imprescindibile fonte di sicurezza 

Oggi parecchi genitori lo fanno ma non senza conseguenze

A posterioriA posteriori diventa chiaro che la relazione coi figli si costru isce passo dopo passo
sin dall’inizio … guidandoli nelle scelte senza compiacerli in tutto ma senza nemmeno 

imporre la propria volontà 

Assumere i propri ruolo e funzione genitoriale occupandosi dei figli
solo quando manifestano dei problemisolo quando manifestano dei problemi significa avere in seguitoin seguito

un compito educativo assai più difficile, faticoso, talvolta frustrante…..
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Vivere la scuola accanto a un figlio significa prima di tutto conoscere bene gli 
insegnanti e avere con loro incontri e confronti con frequenza regolare , per 
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Un genitore che desideri seguire da vicino la crescita di un fi glio si trova 
inevitabilmente a essere partecipe del suo percorso  scolastico, a vivere accanto a lui 

quest'esperienza fondamentale, a condividerne i mom enti di gioia e di delusione.

insegnanti e avere con loro incontri e confronti con frequenza regolare , per 
mantenere la maggiore coerenza possibile nel progetto didattico-educativo . 

Genitori e insegnanti dovrebbero tendere a costitui re un corpo unico
� così che il figlio/alunno senta chiaramente di ricevere da entrambi 

congruenti indicazioni e limiti

È opportuno creare sempre un dialogo, far presenti eventuali difficoltà 
o esigenze particolari e raggiungere un accordo

� L'accordo tra adulti è come un argine sicuro
entro cui la volontà del bambino può serenamente fluire
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A SCUOLA la responsabilità di creare con gli alliev i una relazione entro cui si 
sviluppi l’apprendimento spetta principalmente agli insegnanti MA i genitori
hanno un ruolo imprescindibile nella creazione di questo delicato rapporto

…. Quali i pericoli…..
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Senza la stima, il rispetto, l'affetto verso l’ADUL TO non può esserci apprendimento di 
alcun tipo, poiché manca il canale attraverso cui l 'esperienza umana può riversarsi

…. Quali i pericoli…..
� disconoscimento del ruolo docente (per il bambino sarà perciò difficile affidarsi 

veramente a lui, lasciarsi guidare, correggere, sgridare quando necessario
� disconoscimento della funzione autorevole dell’adul to (sia rispetto al genitore 

che all’insegnante)

Vivere la scuola accanto al figlio significa:
• costruire un rapporto di fiducia con gli insegnanti, seguire la didattica, 

conoscere i testi e i materiali, informarsi sulla metodologia….
… non per invadere spazi o creare pressioni ma per co ntribuire a co-costruire tutti 

assieme un consono progetto educativo di vita per il bambino
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Il ruolo del genitore è silenzioso, è quello di chi osserva e conosce ogni cosa ma resta 
dietro le quinte . 

Da’ il proprio supporto quando necessario ma discretamente e se ha dubbi e perplessità 
non ne mette a conoscenza il bambino ma trova il modo di chiarirli con gli insegnanti

Un genitore partecipe alla vita scolastica del figl io conosce spazi, orari e compagni di 
studio. TALE ATTENZIONE E CURA fa sì che:
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studio. TALE ATTENZIONE E CURA fa sì che:
- il bambino si senta accompagnato e compreso 
- facilita il dialogo TRA TUTTI quando ci sono problemi relativi allo studio o alle relazioni

Per un genitore accompagnare in questo modo i figli  nella scuola è certo 
molto impegnativo e richiede forte volontà e consap evolezza 

Da parte sua, la Scuola non può prescindere dal dialogo con le fa miglie . Un alunno 
non è separabile dal contesto familiare in cui vive, non è comprensibile se non se ne 
conoscono le abitudini di vita e non è educabile senza la collaborazione dei genitori.
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Per comprendere veramente come aiutare i bambini nel lo ro percorso scolastico è 
fondamentale riconoscere quale dovrebbe essere la situazione più adatta per loro . 

Solitamente nei primi anni di scuola i compiti a casa non dovrebbero rivestire un ruolo 
fondamentale nell'apprendimento di nozioni e abilit à: 

La maggior parte del lavoro viene solitamente svolta in classe e resa coinvolgente dalla 
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La maggior parte del lavoro viene solitamente svolta in classe e resa coinvolgente dalla 
creatività dell'insegnante

Altre volte vi sono delle difficoltà scolastiche e qui il primo passo è capire a fondo la natura 
del problema , riconoscere con onestà se la causa sia da ricercare nel bambino o al di fuori 
di lui, nelle esperienze che vive. 

Ad esempio in alcuni casi “fare resistenza ” da parte del bambino è legittimo
� A VOLTE richiediamo ai bambini di crescere in fretta, di accelerare i tempi, di essere più 
grandi di quello che sono. Ogniqualvolta un adulto, sia egli genitore o insegnante, fa delle 
richieste non rispettose della fase evolutiva, rinuncia a parte della sua autorevolezza. 
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Assegnare un carico consistente di compiti fin dai primi anni di scuola non accresce
le abilità degli alunni né l'abitudine al lavoro o la resistenza alla fatica. 

Richieste troppo pesanti e/o troppo pressanti rischiano di consumare forze necessarie 
a una crescita sana ed equilibrata col risultato di stancare e innervosire il bambino e di 
allontanarlo dal piacere dello studio .
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Forzare ha come unico risultato quello di aumentare la resistenza ma è capace di 
spegnere piacere e coinvolgimento in ciò che si sta facendo.
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È importante che il bambino sia coinvolto nelle attività che svolge non solo a livello 
mentale, ma anche perché gli interessano, perché sente che lo riguardano da vicino e 
costituiscono un modo per esprimersi.

Il COINVOLGIMENTO degli allievi è ciò che rende complesso e straordinario il lavoro del 
docente, chiedendogli una grande capacità di ristrutturare via via il proprio modo di porsi. 

Quando un insegnante è capace di coinvolgere gli al lievi, essi traggono il 
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Quando un insegnante è capace di coinvolgere gli al lievi, essi traggono il 
massimo da ciò che vivono durante l'orario scolasti co. 

ECCO ALLORA CHE I COMPITII COMPITI possono assumere un ruolo integrativo , 
il cui onere potrà diventare progressivamente maggiore soltanto 

con l'accesso alle classi più alte, poiché solo crescendo il bambino
affinerà la percezione che ha di se stesso, delle proprie abilità, 

delle proprie difficoltà e responsabilità.
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I primi compiti dovrebbero avere lo scopo fondamentale di creare 
un'abitudine chiara ad eseguire con puntualità e cura una consegna . 

…. un buon stratagemma dell’insegnante è suscitare dell’attesa nei 
confronti dei compiti a casa dicendo che li avranno solo quando saranno 
veramente pronti.

15

I bambini vedono in ciò un riconoscimento da parte dell'adulto: 
"Ora sei abbastanza grande e puoi svolgere un po' di  lavoro da solo"
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L’utilità di un compito è anche legata alla sua capacità di mettere alla prova le reali 
capacità del bambino. 

INFATTI oltre una certa soglia l'esercizio non solo risulta poco produttivo, ma potrebbe 
addirittura avere conseguenze negative 
(� diminuzione della motivazione apprendimento fragile e di breve durata, affaticamento 
del sistema cognitivo pregiudicante le successive prestazioni)
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Questo non significa che gli insegnanti non dovrebbero più assegnare alcun compito, e 
nemmeno che i genitori dovrebbero consigliarli rispetto a quali esercizi fissare per i 
loro figli

Il tentativo deve essere invece quello di  attribuire un significato alle varie tipologie di 
attività che gli alunni sono invitati a svolgere oltre l'orario scolastico .
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Il momento dei compiti è spesso occasione di confli tto intrafamiliareIl momento dei compiti è spesso occasione di confli tto intrafamiliare

L’unico vero consiglio è che i genitori coltivino f in dall'inizio 

un atteggiamento positivo nei confronti dei compiti

17
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Dare eventualmente qualche suggerimento ma senza invadere il suo spazio
creando così il giusto stato d'animo nei confronti delle consegne dell'insegnantecreando così il giusto stato d'animo nei confronti delle consegne dell'insegnante

"Posso vedere cos'hai fatto?"
"Che bel lavoro! Che bravo sei stato a farlo da solo!"
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!! GLI INSEGNANTI DOVREBBERO AVERE PARTICOLARE ATTE NZIONE !!
���� nel calibrare le richieste relative ai compiti a ca sa, in modo che gli alunni 
possano eseguirli in tempi ragionevoli e che il lavoro aumenti gradualmente
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� eseguire un lavoro con cura fa parte dell'essere responsabili

� provare piacere e soddisfazione di fronte al lavoro svolto bene educa alla 
responsabilità in modo assai più efficace della paura di una verifica

AUTONOMIA E RICONOSCENZA CONTRIBUISCONO A COSTRUIRE 
E AD ALIMENTARE IL GERMOGLIO DELLA RESPONSABILITA’ 
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�� è importante che si sviluppi nel bambino UNA ROUTINE, un'ABITUDINE, intesa 
come modo pratico e consueto di procedere nell'atti vità quotidiana
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Un’abitudine al lavoro scolastico si forma nel bamb ino grazie alla guida paziente e 
amorevole dell'adulto , che ogni giornoogni giorno , con gentilezza, gli ricorda il suo impegno. 
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"Cos'hai da fare oggi?",
"Sei sicuro di avere annotato bene sul diario?",

“Bene, ora mettiti al lavoro... quando hai finito, mi fai vedere… 
“… E se hai bisogno di aiuto chiedimi pure", 

"Anch'io ho del lavoro da sbrigare...Procediamo in parallelo ma ci confrontiamo ogni tanto” 
“…E poi magari facciamo qualcosa di piacevole insieme… Ti va un bel film?".
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Le abitudini hanno bisogno di un po' di tempo per essere acquisite ma rafforzano la volontà,
lo sviluppo di una coscienza di sé e di un'autodisciplina non per tutti spontanei:

� alcuni bambini non hanno difficoltà a sviluppare un metodo e a portare a termine con 
cura i lavori cominciati

� altri invece si scontrano fin dall'inizio con tale ostacolo … sono portati alla distrazione o 
tendono ad annoiarsi nei lavori più lunghi e impegnativi
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tendono ad annoiarsi nei lavori più lunghi e impegnativi

Per questi ultimi può essere d'aiuto rendere interessante 
il compito con un po' di fantasia , magari lanciando una sfida:

"Vediamo se riesci a scrivere tutta la pagina senza errori?", 
"Finisci il problema e poi ne inventi tu uno per me!" 
"Leggi il brano e poi chiudi il libro: io faccio una domanda a te 
e tu la fai a me. Vediamo chi azzecca la risposta!".
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� Non tutti i compiti sono uguali

� Le varie categorie si combinano tra loro per originare diverse attività:

� un compito può essere breve ma molto difficile e impegnativo, 
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� un compito può essere lungo ma facile e richiedere attenzione limitata

� Ci sono enormi differenze in base all'area disciplinare e alle competenze possedute dal 
bambino nel momento dello svolgimento
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Il termine «compito » due origini:

1) La prima è legata al verbo «computare », cioè «calcolare »; in questo 
senso «compito» sta ad intendere «lavoro di cui si calcola la durata »

… una «prova» che dimostra «quanto Bibi è diventato bravo in...»

23

2) Il secondo significato deriva dal verbo «compiere », da cui «completo» 
e quindi «complito»: in questo caso «compito» sta ad intendere «ciò che 
è stato portato a compimento »

… un'attività che aiuta a «completare» a casa quanto appreso in classe 

Tali due significati rendono diverso anche il senso 
degli obiettivi Primari e Secondari che l’attività 
dei compiti per casa si prefigge di raggiungere



A) Compiti come «un lavoro di cui calcolare la durata»

� allora l’obiettivo primario sarà di verificare se il bambino sa ri-fare ciò che ha già 
realizzato con l'insegnante in classe, secondo una certa abilità e in tempi stabiliti

B) Compiti come «attività di integrazione» del lavoro di classe
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B) Compiti come «attività di integrazione» del lavoro di classe

� allora l'obiettivo primario dei compiti diventa quello di portare a termine il percorso di 
apprendimento iniziato in classe

In questo secondo caso l'obiettivo primario non è quello di rendere meccanico un 
procedimento ma di abituare il bambino a risolvere in modo strategico un problema

Inoltre, un altro obiettivo primario sta nella possibilità di elaborarepossibilità di elaborare quanto sentito e 
sperimentato in classe, processo senza cui non ci sarebbe apprendimento
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Riassumendo, gli obiettivi primari dell'eseguire i compiti sono almeno tre: 

1. fornire all'alunno tempi e spazi di riflessione personale

2.  potenziare le competenze apprese o in via di sviluppo 

3.  portare a compimento il processo di apprendimento iniziato in classe
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Nelle TRANSIZIONI da un ordine scolastico all’altro  i compiti rappresentano uno 
degli aspetti che più evidenziano le differenze tra «ciò che ci si aspe ttava prima»
e «ciò che ci si aspetta ora» dal bambino/ragazzo. 

Di solito col passaggio da un grado all’altro le ri chieste
aumentano progressivamente … a volte drasticamente!...
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aumentano progressivamente … a volte drasticamente!...

Dobbiamo considerare questo progressivo incrementoprogressivo incremento in modo positivo
poiché vi sono degli innegabili obiettivi formativiobiettivi formativi secondarisecondari che l’alunno può 

perseguire attraverso una corretta considerazione dei compiti a casa
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I compiti sono l'occasione per mostrare INNANZITUTTO a se stessi di essere in grado 
di trasformare quanto ACQUISITO a scuola in qualcosa di utile anche “oltre” la Scuola

Aumentando la percezione di competenza aumenteranno di conseguenza:

� l’AUTOSTIMA
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� il SENSO DI FIDUCIA IN SE STESSO

� l’accettare di METTERSI IN GIOCO misurandosi con nuove “sfide”

� il SENSO DI EFFICACIA, soprattutto grazie al riconoscimento dell’adulto

SE vissuti come esperienza positiva e soddisfacente , I COMPITI RIESCONOI COMPITI RIESCONO a 
motivare il bambino/ragazzo ad impegnarsi nuovament e in questo tipo di attività.
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1. La possibilità che hanno di stimolare la motivazione dell'alunno

2. lo sviluppo e l'accrescimento della propria capacità di autodisci plina

3. la valorizzazione del senso di responsabilità
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4. Il potenziamento della capacità di gestire in maniera autonoma le difficoltà 
e gli imprevisti contenuti nell'elaborazione del co mpito

5. promuovono il coinvolgimento diretto dell'adulto nel percorso scolastico 
e di crescita personale del bambino 

6. consentono di far comprendere alla famiglia:
� l’importanza della congruenza metodologica a casa e  a scuola
� la tipologia del percorso didattico e dello stile a dottato dall’insegnante
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Il RUOLO FONDAMENTALE dei genitori non sta
(a) né in una pura attività di sostegno 
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UNA PEMESSA � La conoscenza e apprendimento non si travasano!

L'alunno deve decidere autonomamente di imparare e di partecipare attivamente (con 
un atto di volontà) all'attività di conoscenza e di apprendimento.

(a) né in una pura attività di sostegno 
(b) né nella tentazione di sostituirsi al figlio

C’È UNA TERZA VIAC’È UNA TERZA VIA
che comporta una riflessione sul proprio modo di «affiancare» i figli, 

iniziando a percepire pregi e limiti di alcuni atteggiamenti 
estremamente diffusi
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Primo : porsi nei confronti del figlio come un allenatore si porrebbe nei confronti di un 
atleta e non come «arbitro» o di «spettatore»
� Lo scopo dell’allenatore è facilitare l'esecuzione del compito e non renderla ansiogena

Secondo : prodigarsi per «rendere attivo » il ragazzo, in modo da vincere la sua naturale 
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Secondo : prodigarsi per «rendere attivo » il ragazzo, in modo da vincere la sua naturale 
pigrizia intellettiva in cui tende a cadere a fine giornata scolastica
� Non si deve «fare al posto dell'insegnante» né possedere preparazioni specifiche ma 
portare la propria esperienza e riconoscere la valenza del proprio ruolo

Terzo: creare un'interazione positiva con il bambino, in modo che percepisca il genitore 
come una presenza interessata, una risorsa disponibile in caso del bisogno di un sostegno
� L'alunno non deve avere dubbi sul fatto che per mamma e papà quei compiti sono 
importanti tanto quanto lo sono per lui 
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QUINDI i genitori non devono eseguire i compiti al posto dei loro figli ma :

� sapere quali compiti sono stati loro assegnati

� riconoscerne l'importanza
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� fare in modo che i bambini svolgano seriamente le attività loro richieste

� fornire contributi (dalla presenza al sostegno nell'organizzazione del 

materiale, fino all'aiuto diretto se previsto concordato con l’insegnante)



+����
�����	�
�	��
��
	���
�
+����
�����	�
�	��
��
	���
�
+����
�����	�
�	��
��
	���
�
+����
�����	�
�	��
��
	���
�


Concentreremo perciò l’attenzione:

La meta è lo sviluppo dell’autonomia dei nostri figli nella 
realizzazione dei compiti per casa . Per fare ciò è 

indispensabile imparare a lavorare con sistematicitàsistematicità . 

Concentreremo perciò l’attenzione:

a) sugli aspetti organizzativi

b) sul sostegno materiale e mentale del bambino
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33



�������
����
��	����	�
��	

Per organizzazione materiale intendiamo la gestione dell'ambiente , degli 
strumenti e del tempo legati allo svolgimento dei compiti a casa.

A scuola l’ambiente è strutturato dall'insegnante
Lo stesso vale per gli strumenti e per il tempo .Lo stesso vale per gli strumenti e per il tempo .

A casa invece ambiente, risorse e tempo sono organizzati dal  bambino . 
L'autonomia nell'organizzazione di questi elementi non  è innata in va 
insegnata , promossa, sostenuta , finché il bambino non sarà completamente 
indipendente
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Il luogo in cui l'alunno svolge i compiti deve rispondere ad alcune caratteristiche:

A)     essere ordinato , cioè pensato come uno spazio favorente la concentrazione
� privo di stimoli distraenti e ostacolanti la capacità di organizzazione (“da dove 
comincio?”) e di ordinamento dei pensieri
� prevedere l’interruzione di precedenti attività (tv in salotto, videogioco in stand 
by…) …. in modo da evitare scomode rievocazioni!

B) oltre al disordine fisico, cioè agli oggetti lasciati fuori posto che possono richiamare 
«pericolosi ricordi», vanno evitati anche altri agenti di distrazione: gli stimoli sonori «pericolosi ricordi», vanno evitati anche altri agenti di distrazione: gli stimoli sonori 
(stereo, TV) e le interferenze, anche silenziose (amici, sorellina, nonna).

C) avere una base d'appoggio comoda , il classico tavolo o «banco». 

Il tavolo 
dovrebbe 
essere 
ordinato

Chi si 
stancherà di 
più?
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Definire le risorse per eseguire i lavori assegnati in classe significa rispondere alla domanda 
«Come deve organizzarsi il bambino per fare i compit i?».

Sono fondamentali alcuni elementi che ogni genitore dovrebbe verificare giornalmente:

A) il diario � principale strumento di comunicazione tra la scuola e la famiglia: serve al 
bambino per ricordare le consegne e alla famiglia per seguire il percorso

B) i quaderni � qui il genitore potrà rendersi conto di contenuti e conoscenze affrontate in 
classe; inoltre il genitore potrà individuare metodo o strategia adottato dall’insegnante sia 
per aiutare correttamente il bambino che per non rischiare di interferire con la didattica

C) In più altri «attrezzi» quali quaderni, penne, matite, pennarelli, eserciziari, vocabolario, 
squadre, righe, compasso, colla, forbici, ecc. � devono chiaramente essere disponibili 
all'alunno se l'insegnante ne ha previsto l'utilizzo per lo svolgimento di particolari attività

Dalla lettura del diario e dalla comprensione del tipo di compito assegnato il genitore
può facilmente rendersi conto di quanto serve al bambino per effettuare l'attività proposta.
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Il planning è un piano di lavoro utile per definire «quando » svolgere i compiti. Genitori e 
alunni, viste le attività e le relative scadenze, dovranno ordinarle e definire delle priorità.

I criteri per stendere il planning (o programma) dei compiti sono diversi:

1) organizzazione pratica e obbligata del tempo , seguendo passo passo le scadenze 
definite dal docente 
Aspetto positivo � rispetta i ritmi di consegna dei vari compiti, 
Aspetto negativo � non tiene in considerazione la qualità delle attività assegnate. Aspetto negativo � non tiene in considerazione la qualità delle attività assegnate. 

2) individuare un tempo minimo e uno massimo da dedica re ai compiti , facendo in 
modo di avere sempre sott'occhio le attività di volta in volta assegnate dall'insegnante. 
� Assai utile nei casi di compiti assegnati anche con un certo anticipo rispetto alla 
data di consegna; ad esempio i compiti per le vacanze

L’adulto aiuterà a programmare i compiti tenendo conto di alcune variabili: 
- l'alternanza tra attività semplici e attività complesse, 
- la motivazione dell'alunno, 
- la possibilità di «fare altro» terminato il lavoro assegnato.
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Gli alunni si pongono in un certo modo rispetto ai compiti , hanno attese, motivazioni e 
atmosfere che entrano in gioco quando proseguono il loro percorso formativo oltre l'aula 

MA LE HANNO ANCHE GLI INSEGNANTI E, SOPRATTUTTO , I GENITORII GENITORI
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Che cosa si aspetta dal proprio figlio un genitore che accetta di essere coinvolto nell'attività 
scolastica del proprio figlio? E quello che invece gli rimanda velocemente il problema? scolastica del proprio figlio? E quello che invece gli rimanda velocemente il problema? 

A volte le attese dei genitori si esprimono attraverso commenti non sempre opportuni, 
altre volte basta un gesto per far intuire al bambino che cosa essi si aspettano da lui. 

Anche l'atteggiamento con cui ci si pone al bambino nello svolgimento dei compiti sostiene 
la trasmissione di particolari aspettative: essere nervosi, sereni, preoccupati, fiduciosi, 
pessimisti, rassicuranti, arrendevoli, interessati,  disattenti non è la stessa cosa!
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Non basta fingere di interessarsi, bisogna essere convintibisogna essere convinti che l’attività dei compiti 
scolastici a casa merita il nostro interesse.
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L'unico modo per coltivare attese reali nell’ambito dei compiti per casa è quello di 
mantenersi costantemente informati sul percorso for mativo del bambino , sfogliando i 
suoi quaderni, confrontandosi con l'insegnante, affiancandolo, consapevolmente e con 
costanza, nello svolgimento dei compiti. 
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La famiglia ha un ruolo importantissimo nel sostene re il figlio e motivarlo!
Da essa nasce la tendenze a considerare i compiti come più o meno degni di attenzione, 
più o meno stimolanti, più o meno meritevoli di essere affrontati con un certo impegno. 

SPINTE DEMOTIVAZIONALI. Qualche esempio:

«Fai i compiti di italiano, se poi non finisci quelli di geografia non importa», 
«Se non ti riesce il compito lascia perdere, tanto lo sappiamo che tu per la matematica 
non sei portato»
«Muoviti perché dobbiamo andare in montagna: fai quello che riesci e per quello che non 
riesci ti farò una giustificazione»

Queste spinte sono spesso inconsapevoli o ritenute neutre ma possono facilmente 
trasformarsi per il bambino in un freno alla motivazione nello svolgimento dei compiti!!
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Frequentemente si fa poi leva sulle motivazioni est rinseche : premi per stimolare a 
svolgere le attività o minaccie di punizioni se si rifiutano o si dimostrano svogliati. 

Più corretto è l'approccio che mostra i vantaggi specifici del fare i compiti , dando a dando a 
questi valore in séquesti valore in sé

� RICERCA DELLA RICERCA DELLA soddisfazione personalesoddisfazione personale per la risoluzione di un problema o il 
miglioramento di un'abilità esercitata

In questo caso andrà comunquecomunque sostenuta la sua motivazione intrinseca, evitando di 
sottolineare gli aspetti negativi e cercando di valorizzare ogni piccolo progresso ottenuto

- NON SOTTOLINEARE eccessivamente le sue difficoltà
- SOSTENERLO nelle attività che dimostra di saper anche minimamente padroneggiare 
- SEGNALARE le difficoltà all'insegnante, per individuare strategie appropriate

E quando l'alunno non riesce a fare i compiti, non progredisce 
e incontra continuamente le stesse difficoltà?
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IN OGNI CASO, l'atmosfera ideale per lo svolgimento delle attività assegnate 
dall'insegnante dovrebbe essere caratterizzata da una certa serenità . 

Ciò significa:

A) Evitare atteggiamenti di noncuranza o di eccessiva severità 
� è lecito sbagliare, è conveniente correggere� è lecito sbagliare, è conveniente correggere

B) Instaurare un clima di collaborazione e non di «sostituzione
� i compiti sono degli alunni e non dei genitori: sarà quindi importante affiancare 
cercando di dare indizi, stimolare domande, suscitare riflessioni

C) Garantire la possibilità di riconoscere il peso delle attese e delle motivazioni di ognuno 
sui risultati raggiunti.
� “aspettarsi” troppo dai figli trasformerà il momento dei compiti in una prova, 
aspettarsi troppo poco o essere demotivati nell'affiancare i figli porterà anche l'alunno 
più motivato a cedere al pessimismo della famiglia.
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La comprensione del compito inizia dalla lettura de lla consegna. 

I genitori possono affiancare il loro bambino nell'analisi dei compiti procedendo da una lettura 
più «globale » del testo sino a una sua analisi più approfondita .

1�2 Nella prima lettura generale della consegna si dovrebbe verificare se il bambino:
- conosce tutti i termini presenti nel testo;
- riconosce ciò di cui si sta parlando (ne ha già sentito parlare);
- riconosce davanti a quale tipo di compito si trova (es. colorare, copiare, scrivere un testo,

risolvere un calcolo, ecc.).risolvere un calcolo, ecc.).

3�2 Dal senso generale si passerà a una “lettura” focalizzata sul problema :
- Che cosa mi viene chiesto di fare?
- Come l'insegnante si aspetta che io affronti questa attività?
- Come è legata questa attività con le attività svolte in classe?

IMPORTANTE LA VERIFICA per l’avvio delle attività
� chiedergli di spiegare ciò che ha letto con proprie  parole: più tempo viene 
dedicata in questa fase del lavoro, meno se ne perd erà per correzioni successive .
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4�2 Quando il bambino ha compreso che ���� ci si attende da lui, rimane da capire ���	
risolvere il problema, come svolgere in concreto l'attività, per cui con una terza e ultima 
“lettura” si cercheranno indizi e indicazioni utili a svolgere il compito:
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!!!! O V V I A M E N T E !!!!!!!!! O V V I A M E N T E !!!!!

NON NECESSARIAMENTE SI DEVE “LEGGERE” TRE VOLTE LA CONSEGNA!
Il bambino legge una prima volta le indicazioni e, in seguito, il genitore può guidarlo nelle 

successive fasi di riflessione sul compito assegnato
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COME SOSTENERE NOSTRO FIGLIO nello sviluppo di un m etodo di lavoro ?

A) favorire la creazione di una routine (abitudine) sui compiti da svolgersi a casa (� seguire 
«regole» definite da spazi e tempi di lavoro, stendere un programma delle attività) 
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Più saremo attenti a preservare la routine più aiut eremo nostro figlio a sviluppare 

un metodo di lavoro regolare ed efficace

B) individuare chiaramente «chi fa cosa», «come lo dovrà fare» e «secondo quale ordine agire»
per eseguire correttamente l'attività assegnata (� riflettere su come procedere, descrivere 
le azioni lo porterebbero a completare correttamente il compito…)
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Con compiti piuttosto complessi può risultare utile schematizzare le 
fasi di realizzazione del compito in sequenza
(� ad es. una ricerca sugli animali che vivono nel bosco)
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Oppure si possono dividere i compiti più complessi in «step», cioè in «passi» 
più brevi e facili da svolgersi, come d’altra parte gli insegnanti insegnano per 
risolvere problemi matematici
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Oppure si può costruire una mappa concettuale sui dati principali da 
apprendere, coi collegamenti logici, temporali e spaziali (…del tutto personali!)
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Gli stili cognitivi rappresentano diverse tendenzediverse tendenze negli atti del 
percepire, ragionare, memorizzare, risolvere un problema. 

Questi modi caratteristici o “condotte” sono adottati naturalmente , si 
manifestano in maniera identica nel tempo , si estendono a compiti diversi e 
influenzanoinfluenzano aspetti della nostra personalità: relazioni, atteggiamenti, emotività
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ALCUNI STILI COGNITIVI CI CARATTERIZZANO 

MA E’ FONDAMENTALE APPRENDERE AD ULILIZZARE I PIU’ APPROPRIATI 
DI FRONTE ALLE DIVERSE SITUAZIONI CHE CI SI PROSPETTANO



)�) (�*+5�,"))�) (�*+5�,"))�) (�*+5�,"))�) (�*+5�,")

- Stile cognitivo � propensione ad usare modi specifici di elaborazione 
dell’informazione

- Stile di apprendimento � predisposizione ad usare una strategia di 
apprendimento intesa come insieme di operazioni e procedure per acquisire, 
ritenere e recuperare differenti tipi di conoscenza e di prestazione
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Esploreremo ora i principali Stili cognitivi



Stile globale/analitico

Chi adotta uno stile globale preferisce avere prima una visione di insieme del materiale 
da imparare per poi muovere verso il particolare. La persona tende ad considerare solo 
il tutto, può dimostrare difficoltà nel separare e a esaminare in maniera indipendente le 
diverse parti (ha bisogno di una struttura, di uno sguardo generale per apprendere: trae 
beneficio se  si presenta la struttura di un nuovo argomento)

Prima di iniziare a studiare cerco di costruire un quadro d’insieme degli argomenti

Chi adotta uno stile analitico preferisce partire dai dettagli per ricostruire man mano il 
quadro generale. La persona qui tende ad analizzare i dettagli, le singole parti può 
incontrare difficoltà nel cogliere un punto di vista, nel fare un bilancio (non trae 
beneficio dalla presentazione della struttura del nuovo materiale da apprendere in 
quanto ha bisogno di dettagli cui ancorarsi per risalire alla struttura). 

Quando studio, imparo dapprima i singoli concetti e solo dopo li collego in un quadro 
generale



Stile dipendente/indipendente dal campo
Stile convergente/divergente

Lo stile indipendente dal campo tende ad isolare i singoli argomenti dal resto; 
adottando uno stile divergente si parte dall’informazione a disposizione per procedere 
in modo creativo generando una varietà di risposte o soluzioni originali e flessibili

Quando studio identifico in un testo i concetti fondamentali e li imparo senza 
preoccuparmi di collegarli 

Quando studio cerco di approfondire gli argomenti per arricchire la mia cultura personale

Lo stile dipendente dal campo tende ad esaltare i collegamenti tra il contesto in cui 
l’argomento è inserito e l’argomento stesso e pone l’accento sulle relazioni tra i singoli 
concetti; nello stile convergente si parte dalle informazioni disponibili per convergere 
verso una soluzione unica al problema 

Non vado a perder tempo sul modo nuovo… già so come si fanno le divisioni
Quando studio cerco di imparare solo ciò che è indispensabile ad ottenere un buon voto 

all’esame 



Stile verbale/visuale

Chi adotta uno stile verbale predilige l’uso del codice linguistico, ossia testi, registrazioni 
sonore ed impara per lettura e ripetizione. La persona legge, ascolta, o considera le 
informazioni  come “parole”. Preferisce leggere e poi guardare (nel testo scritto: ad es. 
prima legge e poi guarda le illustrazioni). È attirato dalle parole “acusticamente difficili” 

Studio ripetendo ad alta voce il testo 

Chi adotta uno stile visuale predilige l’uso di codice visuospaziale, ossia immagini, Chi adotta uno stile visuale predilige l’uso di codice visuospaziale, ossia immagini, 
statiche e in movimento, schemi riassuntivi, diagrammi, tabelle. Qui la persona legge, 
ascolta o considera le informazioni che fluiscono alla sua esperienza come rapidi 
quadri mentali, immagini mentali. È attratto da rappresentazioni grafiche, mappe nella 
quali le informazioni di natura visuospaziale hanno un’interfaccia con le parole 

Gli schemi, i grafici o le tabelle riassuntive mi aiutano a capire meglio quanto spiegato nel 
testo



Stile sistematico/intuitivo

Chi adotta uno stile sistematico cerca soluzioni prendendo in considerazione una 
variabile per volta, cercandone tutte le possibili connessioni col proprio sistema di 
conoscenze. Si tende a risolvere un problema esaminando tutte le variabili implicate e 
si procede per  esclusione. Si usa la strategia a piccoli passi (step by step) per 
avvicinarsi alla soluzione, in un processo lento ma che  porta a soluzioni corrette. 
La persona però entra in difficoltà quando le variabili sono troppe (si perde e si 
confonde) e richiedono una  drastica  riduzione per riuscire a manipolarle. 

Quando studio vorrei sempre avere a disposizione dei testi che mi spieghino per filo e 
per segno tutto ciò che è necessario sapere nelle varie situazioni per segno tutto ciò che è necessario sapere nelle varie situazioni 

Chi adotta uno stile intuitivo procede per singole ipotesi risolutive o interpretative che 
cerca di confermare o confutare attraverso verifica. L’immediata formulazione 
dell’ipotesi e  la sua verifica riducono i tempi di risposta, tuttavia potrebbero ostacolare 
la revisione o la formulazione di un’altra ipotesi qualora la prima non fosse stata 
confermata. Si potrebbe instaurare  una sorta di circuito di difficile rottura, di rigidità del 
pensiero legato al caso specifico. 

Quando studio mi piace fare ipotesi personali, cercando di intuire il seguito del brano e 
vedere se va proprio a finire così 



Stile impulsivo/riflessivo

Chi adotta uno stile impulsivo ha bassi tempi decisionali e generalmente maggiore 
tendenza a soluzioni precipitose e non ottimali. La persona risponde secondo 
l’impressione dell’attimo e “spara” la risposta giusta o sbagliata che sia.  Sembra non 
apprendere dall’esperienza: pur rendendosi  conto che la strategia adottata non è la 
più adeguata a quel compito, persiste. Appare frettoloso, impreciso, fa parecchi errori  
e li reitera.

Studio quando capita, nei ritagli di tempo o quando so che c’è un esame 

Chi adotta uno stile riflessivo “pensa” prima di rispondere, si concede del  tempo per 
pianificare la risposta, per decidere che cosa dire e risponde in modo più accurato. 
Appare “silenzioso”, un po’ timido, poco pronto anche perché non “butta” le risposte, 
cerca,  in maniera consapevole, di rispondere in maniera corretta.

Prima di iniziare a studiare pianifico accuratamente tutte le fasi 



La ricerca ha dimostrato che….

1) Gli studenti il cui stile corrisponde a quello dell’insegnante riescono meglio 
dei compagni indipendentemente dalle loro abilità (stile confuso con 
abilità) 

2) Più gli studenti differiscono dagli insegnanti in termini di stile,  maggiore è 
la probabilità che siano sottovalutati dagli insegnanti 

3) Ad un certo punto molti studenti tendono a concordare il proprio stile con 
quello degli insegnanti e, poiché le classi non sono formate in base allo 
stile cognitivo, verrebbe confermata l’ipotesi della plasticità dello stile. 

È importante riuscire a sganciarsi dal proprio stil e preferenziale 
e IMPARARE ad adottare lo/gli stili più adeguati al la situazione contingente
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IN GENERALE �)��* +*)��)�!��+00 )"!�&)"*,�)��* +*)��)�!��+00 )"!�&)"*,�)��* +*)��)�!��+00 )"!�&)"*,�)��* +*)��)�!��+00 )"!�&)"*, sono passi, operazioni, 
comportamenti che vengono messi in atto per facilitare, ottimizzare, velocizzare i propri 
processi di apprendimento. 

COMPRENDONO LE �* +*)��)�,�+7���*8�!���*6!�,�* +*)��)�,�+7���*8�!���*6!�,�* +*)��)�,�+7���*8�!���*6!�,�* +*)��)�,�+7���*8�!���*6!�, , che riguardano un settore 
cruciale ma limitato dell'apprendimento e cioè l'elaborazione cognitiva delle 
informazioni così come richiesto dall’apprendimento scolastico. Tra queste:

• prendere appunti 
sintetizzare un testo, • sintetizzare un testo, 

• trasformare un testo verbale in forma grafica e viceversa, 
• uso di strumenti di consultazione
• programmazione, 
• concentrazione, 
• uso di sottolineature o schemi, 
• memorizzazione, 
• ripasso
• ecc.

Alcune strategie di studio sono più efficaci o funzi onali ed altre lo sono meno



D
STRATEGIE 
DI STUDIO 

MENO 
FUNZIONALI

F
STRATEGIE DI 

STUDIO 
FUNZIONALI

Rileggere il testo a voce alta almeno una volta

Alla fine cercare dì ripetere il testo parola per parola

Rileggere varie volte il testo a voce alta e con espressione

Ricopiare sul quaderno i pezzi più difficili

Durante lo studio tenere la TV accesa come sottofondo

Stare molto attenti alle parole e alle informazioni contenute 
nel testo, lasciando perdere le figure

Saltare te cose che non si capiscono

Sottolineare o evidenziare le informazioni importanti 
durante la prima lettura del testo

Durante lo studio tenere la musica come sottofondo

Leggere una volta ad alta voce il testo

Rileggere il testo a voce alta almeno una volta

Alla fine cercare dì ripetere il testo parola per parola

Rileggere varie volte il testo a voce alta e con espressione

Ricopiare sul quaderno i pezzi più difficili

Durante lo studio tenere la TV accesa come sottofondo

Stare molto attenti alle parole e alle informazioni contenute 
nel testo, lasciando perdere le figure

Saltare te cose che non si capiscono

Sottolineare o evidenziare le informazioni importanti 
durante la prima lettura del testo

Durante lo studio tenere la musica come sottofondo

Leggere una volta ad alta voce il testo
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In ogni caso, la ricerca ha dimostrato ha individuato 8 strategie di studio effettivamente 
molto efficaci ed 8 decisamente non valide
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1. prendere appunti durante lo studio
2. farsi schemi e diagrammi
3. scrivere a fianco del testo alcune “idee-guida”
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1. leggere almeno una volta ad alta voce il testo
2. sottolineare durante la lettura3. scrivere a fianco del testo alcune “idee-guida”

4. cercare di memorizzare nomi, date, elementi 
tecnici con qualche trucco mnemonico 
(associazioni, rime, metodo fonetico, 
connessioni bizzarre, ecc…)

5. controllare che si stia comprendendo il testo
6. ripassare a distanza di tempo
7. evidenziare i punti poco ricordati e concentrare 

il ripasso su di essi
8. fare una prova dell’esame, anticipando con 

l’immaginazione le caratteristiche dell’evento, 
in modo da essere preparati a gestire l’ansia e 
gli imprevisti

2. sottolineare durante la lettura
3. accompagnare lo studio con musica o altra 

fonte audiovisiva di sottofondo
4. prendere precauzioni relative al proprio 

benessere psicofisico (alimentazione, sonno, 
orari) per massimizzare i benefici dello studio

5. studiare in ambienti comuni per farsi ispirare 
dall’esempio altrui e non disperdersi

6. studiare con un amico
7. ripetere la materia con un amico
8. intervallare lo studio del capitolo con lo studio di 

altri argomenti
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L'intoppo, l'ostacolo, le difficoltà sono spesso fonte di disagio
� evidenti arrabbiature, fogli stracciati, penne volanti e/o rifiuti, nel proseguire i compiti

Se non si affronta il problema ci si ritrova adolescenti «in fuga», rifiutanti ogni attività che 
comporti anche un minimo sforzo sia nell’impegno che nel tempo da dedicare all’attività

GESTIRE LE DIFFICOLTA’ EMERGENTI SI PUO’:

� abituare il bambino a tollerare lo sbaglio (darsi «tempo per imparare», accettare «l’errore»)
sono assolutamente da evitare le urla, i castighi, le sfuriate

� vivere gli ostacoli come difficoltà temporanee che porteranno alla corretta esecuzione 
dell'attività: così il bambino sarà motivato a migliorare senza percepirsi incapace o inadatto

� favorire l’accettazione dei propri limiti transitori: fargli accettare la momentanea e necessaria 
fatica legata al passaggio dal compito nuovo al formarsi dell’abitudine, aiutarlo a non abbattersi

� sostenere la tendenza a trovare soluzioni alternative, cioè la capacità di non fermarsi alla 
prima strada erroneamente imboccata e apparentemente senza via d'uscita 
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